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La sintesi dei risultati del referendum in campo 
nazionale, che avrebbe modificato la norma 
costituzionale sulla giustizia, del 22­23 marzo 2026 ha 
visto la vittoria del NO con oltre il 53% dei voti, 
mentre i SI sono stati poco più del 46%. ( A pagina 7)

Ritrovo Loris Pietrobono per 
riprendere e concludere, come ci 
eravamo prefissi, i temi specifici del 
suo impegno politico: Lavori 
pubblici e Protezione civile.

  (A pagina 10) 

Lo scorso 28 febbraio sono state 500 le volte 
che la Compagnia degli Evasi ha calcato i 

palcoscenici.
( A pagina 4)

REFERENDUM POPOLARE LORIS PIETROBONO 2 500 VOLTE COMPAGNIA DEGLI EVASI

Il 25 aprile è la data simbolicamente 
scelta per ricordare la liberazione 

dell’Italia dal fascismo, dall’occupazio‐
ne delle truppe tedesche e, almeno per 
l’Italia, la fine della seconda guerra 
mondiale.
Su proposta del presidente del consi‐
glio Alcide De Gasperi, il 22 aprile 
1946 (l’Italia era ancora un regno), fu 
emanato un decreto luogotenenziale in 
cui si dichiarava che il 25 aprile 1946 
si doveva considerare festa nazionale 
“a celebrazione della totale liberazione 

25 APRLIE 1945, 
IO C' ERO

UNA INIZIATIVA PRIVATA SCATENA LA POLITICA

Sulla vicenda della pista ciclabile “abusiva” 
realizzata nel boschetto di Colombiera, la 

Sindaca Katia Cecchinelli sembra seguire un 
copione ormai logoro: negare ogni 
responsabilità e puntare il dito altrove – verso 
l’opposizione ritenuta “cattiva”. Un 
atteggiamento che oscilla tra il vittimismo e 
l’attacco frontale verso l’opposizione, rea 
semplicemente di aver chiesto informazioni 
dopo la chiusura dell’impianto attraverso il 
deposito di un’interrogazione.
Secondo la Sindaca, la colpa sarebbe sempre di 
"chi c’era prima" — dimenticando che la stessa 
Cecchinelli, unitamente al vice sindaco 
sedevano in quella giunta come assessori, 
oppure di chi ha materialmente movimentato la 
terra. È difficile credere, tuttavia, che camion e 
ruspe abbiano lavorato nell’ombra, invisibili a 
un’amministrazione che dovrebbe presidiare il 
territorio.
Vogliamo essere chiari: non è in discussione la 
bontà del progetto. Riconosciamo pienamente il 

In questi giorni, attorno all’area del “Bo‐
schetto” Colombiera, si è acceso un 

fervente dibattito che va ben oltre i fatti in 
sé ed è necessario ora chiarire questa 
complessa situazione.
 Appare evidente che l’intervento 
dell’opposizione su questa vicenda sia stato 
formulato senza una piena comprensione 
dei fatti.
Le dichiarazioni diffuse lasciano infatti 
intendere una ricostruzione imprecisa, che 
rischia di generare confusione tra i cittadi‐
ni, arrivando persino a far pensare che si 
tratti di un’area o di un intervento pubbli‐
co. Non solo: vi è il dubbio che non sia 
stato neppure individuato correttamente il 
contesto specifico su cui si è intervenuti.
È necessario chiarire con precisione che 
non sono stati impiegati fondi pubblici per 
la realizzazione dell’area in questione. Si 
tratta di un’opera realizzata da un soggetto 

Le "dune" abusive del "Boscheto" sono state un'idea di un privato cittadino che da sempre ha 
a cuore il divertimento dei ragazzi, ma ha trascurato che quel terreno è di proprietà della Cru‐
ria, com'è l'area del boschetto, data in uso dal compianto Don Franco circa 50 anni fa. 
Un atto di forza che ha fatto scattate denunce sia nei confronti del privato che della Curia. 

Continua a pagina 8 Continua a pagina 8 

del territorio italiano”.
La ricorrenza che venne commemorata 
nei successivi tre anni, fu istituziona‐
lizzata, anche come anniversario della 
Resistenza al nazifascismo, con una 
legge della Repubblica Italiana, nel 
maggio del 1949.
Mia madre, cattolica praticante, asseri‐
va che: “Il 25 aprile deve essere fe‐
steggiato al pari della Pasqua perché 
rappresenta la rinascita degli italiani”. 
Un concetto semplice ma molto signifi‐
cativo per chi come lei era cresciuta ne‐
gli anni del fascismo, non 
condividendolo, ed era sopravvissuta 
alla tragedia della guerra. 
Subito dopo il giorno di Pasqua, che nel 
1945 cadeva il primo di aprile, le 
truppe anglo – americane, schierate 
oltre la linea Gotica, sferrarono 
l’attacco decisivo contro le truppe tede‐
sche che avevano già iniziato la ritirata 
per attestarsi in un nuovo fronte oltre il 
Po. L’offensiva fu preceduta da un 
cannoneggiamento su vasta scala che 
durò diversi giorni e produsse notevoli 
danni ad alcuni centri abitati con morti 
e feriti civili.
In quel periodo, io, bambino di sei anni, 
ero sfollato con la mia famiglia in loca‐

Continua a pagina 7  
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NUMERAZIONE CIVICA UN DISATRO ANNUNCIATO
La ditta è scomparsa e la Giunta tace.

Abbiamo fatto bene a pretendere un 
Consiglio Comunale straordinario per 

affrontare i disagi legati alla revisione della 
numerazione civica, e abbiamo fatto ancora 
meglio a incalzare la Sindaca Cecchinelli 
con un accesso agli atti che finalmente 
getta luce su una gestione fallimentare. La 
documentazione acquisita rivela una realtà 
sconcertante: la ditta incaricata è lette‐
ralmente "scappata" dal territorio fin dal 7 
novembre 2025, portando con sé persino 
alcune targhe non ancora affisse.
Il dato più grave, tuttavia, riguarda la 
condotta della Giunta. Mentre la ditta igno‐
rava i solleciti ufficiali di novembre e di‐
cembre 2025, il 19 gennaio 2026 in 
consiglio comunale l’amministrazione 
continuava a rassicurare l’opposizione pre‐

sente e la cittadinanza, sostenendo che non 
vi fossero problemi e che i lavori sarebbero 
ripresi a breve. Sapevano benissimo che la 
società era irreperibile, eppure hanno scelto 
di tacere, procedendo formalmente nei 
confronti della ditta solo il 22 gennaio 
2026, ovvero all'indomani del Consiglio in 
cui la nostra opposizione li ha messi alle 
strette.
Siamo di fronte all'epilogo di una vicenda 
nata male e gestita peggio: un progetto 
partito nel 2022 che doveva concludersi in 
un anno e che invece, dopo tre anni di ri‐
tardi, errori e incapacità di ascolto delle se‐
gnalazioni che pervenivano, lascia la 
cittadinanza nel caos. Non parliamo solo di 
burocrazia, ma di sicurezza: purtroppo il 
disordine nella numerazione ha causato 
difficoltà reali ai mezzi di soccorso e ai 

servizi postali nel localizzare le abitazioni.
Oggi, con la Determinazione di Risoluzione 
del Contratto, siglata solo l’11 febbraio 
2026 e il blocco del 50% del compenso re‐
siduo, l’amministrazione prova a correre ai 
ripari, ma lo fa fuori tempo massimo e solo 
sotto la spinta delle nostre denunce. E resta 
una profonda preoccupazione per il futuro: 
con una ditta dichiarata inadempiente, co‐
me e in che tempi questa giunta intende ri‐
mediare ai propri errori? La cittadinanza 
esige risposte concrete e un senso di re‐
sponsabilità che finora è totalmente 
mancato.

I Consiglieri comunali dei gruppi consiliari
Castelnuovo Civica e RicominciAMO Castelnuovo

(Marzio Favini, Gherardo Ambrosini, Martina
Tonelli e Manuele Micocci)

LE SOMME URGENZE:  CHIARIMENTI A RIGUARDO
Sono alquanto meravigliata dalle 

esternazioni fatte dai consiglieri di mi‐
noranza per quanto riguarda le somme 
urgenze. Mi preoccupa che politici di 
lungo corso (forse troppo lungo!) non co‐
noscano le normative e i decreti che rego‐
lano le Pubbliche Amministrazioni e 
suggeriscono alla maggioranza di 
percorrere strade fuori dalle leggi.
Gli interventi di somma urgenza, come fa‐
cile capire dal nome, si riferiscono a quegli 
interventi da mettere in atto immediata‐
mente, per rimuovere pericoli imminenti 
per l’incolumità pubblica e privata: ad 
esempio cede un argine di un torrente e lo 
devo rimettere in sicurezza per l’incolumi‐
tà delle persone; una frana interrompe una 
strada e devo immediatamente liberarla 
per rirenderla percorribile. 
L’esistenza dei presupposti per le somme 
urgenze sono necessariamente stabiliti dai 
tecnici comunali, che possono incaricare 
immediatamente le ditte senza gara. 
Vengono quindi spese cifre che ovvia‐
mente non erano previste, procurando i co‐
siddetti debiti fuori bilancio; somme che 
possono essere risarcite dallo Stato nel 
momento in cui viene decretato lo stato di 
calamità.
Il 9 settembre 2025 a causa delle gravi 
condizioni metereologiche abbiamo subito 

diversi danni: smottamenti di terreno, 
piccoli cedimenti di poggi e di un argine 
del torrente San Lazzaro, criticità del 
torrente Bettigna in diversi punti, allaga‐
menti di edifici.
Abbiamo avuto spese non previste di 
somma urgenza per 7327,22 Euro, la cifra 
è stata relativamente bassa, a differenza di 
altri comuni, in quanto i danni sono stati 
minori e forse proprio perché è anni che 
l’Amministrazione sta investendo nella 
messa in sicurezza idrogeologica del terri‐
torio.
Quindi non si può assolutamente sostenere 
che un comune che ha avuto più somme 
urgenze è un comune più virtuoso, è 
semplicemente un comune che ha subito 
più danni, perché, come sopra spiegato, le 
somme urgenze sono procedure speciali e 
servono solo a rimuovere il pericolo immi‐
nente e non possono essere usate per 
interventi strutturali. Commenti quindi co‐
sì superficiali della minoranza sono esclu‐
sivamente strumentali e sterili per la 
costruzione di una comunità coesa e 
sembrano, forse per poca conoscenza della 
materia, un augurio a subire più danni.
Siamo comunque stati tra i primi a chiede‐
re lo Stato di calamità a Regione Liguria 
anche per tutelare i nostri concittadini che 
hanno subito notevoli disagi e danni, 

nell’ottica di eventuali risarcimenti.
Ci tengo a ricordare i numerosi interventi 
di tipo strutturale, quindi non finanziabili 
con somme urgenze, sui quali noi abbiamo 
investito:
­ messa in sicurezza del territorio 
Caprignano, Montefrancio per  750.000 
Euro di finanziamento, PNRR Missione 2
­  messa in sicurezza del territorio 
Marciano Fondovalle, Via dei Pini, Capri‐
gnano 2, acquisendo fondi per 1.165.000 
Euro con PNRR Missione 2
­ Contributo Statale 40.000 Euro per 
intervento di manutenzione della rete di 
smaltimento delle acque meteoriche Loc. 
Gragnola e Bolignolo
­ Richiesta di contributo di 
1.335.000 Euro, sempre con un bando mi‐
nisteriale Linea di finanziamento “Contri‐
buti interventi di messa in sicurezza edifici 
e territorio art 1co. 139l. 145/2018 per 
l’annualità 2026, 27 e 28” per la messa in 
sicurezza di una tratta del torrente Betti‐
gna, del ponte della Resistenza e del ponte 
di Olmarello.
Da tutto ciò si evince quindi quanto 
l’impegno di questa amministrazione su 
questa tematica sia profondo, costante e 
serio.

La Sindaca Katia Cecchinelli
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IL RITORNO DI DARIO FERRARI

Nel 2023 “La ricreazione è finita” (Ed. Sellerio) era riuscito a 
sollevare le stentate sorti del nostro ambiente letterario con 

un'opera che aveva, attraverso la satira per l'ambiente accademico, 
realizzato un originale percorso di scrittura che nel rimescolamento 
dei generi riportava
ad discorso di grande efficacia parlando in termini generali di 
potere, ipocrisia, menzogna (l'ha detto qualcun altro ma lo faccio, 
con permesso, anche io). In questo suo “L'idiota di famiglia“ (Ed. 
Sellerio pagg.528 euro 18.00) siamo a Roma dove Igor Nieri (di 
origine viareggina) conduce un'esistenza stracca di traduttore 
dall'inglese mentre il suo rapporto con la compagna Marta sembra 
segnare un punto di crisi. La sorella Ester lo chiama da Viareggio 
per ricevere aiuto a causa del decadimento progressivo del padre 
Franco. 
Potendo lavorare da remoto il suo ritorno viene nell'immediato. 
Franco Nieri detto “Herr Professor“ è stato a suo tempo un docente 
intransigente di Storia e Filosofia al liceo locale, fervente 
comunista russofilo che nel tempo era stato un imprescindibile 
punto di riferimento per la città ed ora si agitava in una malattia 
che privandolo della mente la vedeva scatenarsi in un turpiloquio 
inarrestabile. La figlia Ester campa con disordinata attenzione ed 
ha un figlio (Cosmo) senza padre ufficiale e che odia lo zio. 
L'occasione riporta ovviamente Igor a ritrovare amicizie e contatti 
col suo passato ma soprattutto a scoprire che il padre ha steso un 
racconto attorno alla rivoluzione rossa a Viareggio nel 1920 che 
per tre giorni aveva portato la città all'attenzione politica nazionale.
A questo punto Igor si trova a dover fare i conti col senso del suo 
essere al mondo e nel precipitare degli eventi assumere la fatidica 
pausa di riflessione. Questa permette di rendersi conto che bisogna 
pur accettare il senso della Storia attraverso la consapevolezza che 
il mondo è cambiato perché la società con i vecchi ideali non è più 
la stessa e si sta virando verso un mondo diverso. Una sorta di 
analisi sociale che seppure apparentemente pesante viene accolta 
con consapevole attenzione.
Ricco di eventi il romanzo si srotola con ineccepibile ritmo in un 
susseguirsi di colpi di scena portatori di un senso della storia come 
occasione di riflessione tanto serena e giudiziosa che accesa da un 
trascinante umorismo. Il pubblico ed il privato, il personale ed il 
collettivo, il familiare ed il generale si fondono in una corsa quasi 
sfrenata in cui finalmente trovare l'equilibrio esistenziale utile alla 
bisogna.
La padronanza dell'autore ci consegna un romanzo sincero, pieno 
di idee, attraversato da umori e sapori armonicamente tesi per 
portarci finalmente a riflettere divertendoci.

PROGRAMMA
APRILE 2026

Mercoledì 1 STORIA E CRITICA DEL CINEMA 
DONNE

Mercoledì 8 GEOGRAFIA"
Demografia e migrazione

Mercoledì 15 SCIENZA DELLA POLITICA
Storia esistenziale e politica di Rossana Rossanda
“ragazza del secolo scorso”

Mercoledì 22  STORIA DEL TEATRO
Lisistrata ­ Commedia di Aristofane

Mercoledì 29  PSICOLOGIA
Il cervello femminile: caratteristiche strutturali e
funzionali

MAGGIO 2026

Mercoledì 6 STORIA E CRITICA DEL CINEMA
DONNE

Mercoledì 13 LETTERATURA "IN GIALLO"
... dal Giallo al Noir...

Mercoledì 20 SCIENZA DELL'ALIMENTAZIONE
Nutrizione di genere

POSTA SE CI SEI BATTI UN COLPO!

Ricevere al giorno d'oggi la posta ordinaria è diventata una 
chimera. Chi dipende ancora dalla posta cartacea per corri‐

spondenza o abbonamenti a giornali e riviste si deve rassegnare 
se non vuole mandare in  malora il fegato con travasi di bile.
Alcuni utenti si sono rivolti sia all'ufficio postale di Molicciara 
sia all'ufficio di smistamento di Sarzana, ma senza alcun esito.
A nulla sono valse le segnalazioni da parte delle nonstra Ammi‐
nistrazione; le Poste Italiane non le prendono in alcuna conside‐
razione.
Non parliamo poi dell'esasperazione per le code agli sportelli del 
nostro ufficio postale; incurante delle persone che aspettano.
I postini? merce rara.
Al momento funziona solo la consegna dei pacchi e la raccolta 
dei risparmi, il vero interesse della Poste Italiane.

A.C.

Un Amico è

Un amico è l’infinità.
Un amico ti porta ai confini della libertà.
Un vero amico non ti tradirà mai
se i tuoi segreti gli confiderai.
Un amico ti accompagnerà
nelle tue assurdità.

Nicola Pucci
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LE 500 VOLTE DELLA CCOOMMPPAAGGNNIIAA  DDEEGGLLII  EEVVAASSII 

Lo scorso 28 febbraio sono state 500 le 
volte che la Compagnia degli Evasi ha 

calcato i palcoscenici, “Fuori dalla stanza” 
scritto e diretto da Marco Balma, è infatti 
andato in scena al Teatro S. Teresa di Vero‐
na nella stagione organizzata dalla Compa‐
gnia Micromegai.
Una grande soddisfazione per la compagnia 
castelnovese, affiliata FITA, fondata nel lu‐
glio 2002 grazie alla volontà di un gruppo 
di amici, prove‐
nienti da prece‐
denti 
esperienze va‐
rie di teatro non 
professionisti‐
co, allievi della 
scuola di recita‐
zione teatrale e 
cinematografi‐
ca Scl.at & 
Ci.do.bo della 
Spezia, dove si 
incontrano e si 
frequen­tano 
dai primi anni 
90; nel corso 
degli anni gli 
Evasi hanno 
affinano le pro‐
prie compe‐
tenze seguendo 
diversi 
workshop, corsi 
e approfondi‐
menti nel 
mondo del 
teatro profes‐
sionale.
La compagnia produce i suoi spettacoli in 
autofinanziamento negli spazi operativi 
affittati a Castelnuovo Magra e alla Spezia, 
ad oggi gli Evasi hanno ricevuto 88 Pre‐
mi Nazionali e 2 Premi Internazionali so‐
cial. In 23 anni di vita la compagnia ha 
prodotto 56 diversi spettacoli ufficiali, oltre 
22 reading­letture interpretate, e 2 lungo‐
metraggi, replicando 500 volte, nei teatri 
della provincia della Spezia e limitrofe, e a 
livello na­zionale, e in piazze come Milano 
(Teatro Studio del Piccolo Strehler), reci‐
tando in tutte le regioni d’Italia eccetto la 
Sardegna.
Hanno ideato ed organizzano a Castelnuovo 
Magra il Concorso Nazionale Teatrika, 
giunto alla 19° edizione, e 5 edizione della 

rassegna di teatro contemporaneo Teatrika 
Sce­nari, fermatasi in pandemia. Oltre ad 
aver ideato e co­organizzato nel 2007 il 1° 
Festival Teatrale Città di Sarzana, riservato 
alle compagnie teatrali non professionisti‐
che delle provincie della Spezia e Massa 
Carrara, al Teatro degli Impavidi, e nel 
2022 e 23 al Teatro dei Servi di Massa la 
rassegna Restart!. 
Il nome “Evasi” sta a significare la voglia 

di evadere, attraverso il teatro e la recita‐
zione, dalle regole alle quali ognuno deve 
suo malgrado sottostare nella società 
contemporanea.
La Compagnia coinvolge sta­bilmente 20 
attori oltre agli allievi dei corsi di avvia‐
mento alla recitazione teatrale amatoriale, 
con i quali sono stati prodotti ulteriori 49 
spettacoli replicati 73 volte. In 23 anni di 
attività gli Evasi hanno quindi realizzato 
in totale 105 diversi spettacoli, 22 rea‐
ding e 2 lungometraggi. I nostri spettaco‐
li sono stati visti da più di 45.000 
spettatori in tutta Italia.
Sono attualmente attivi nella compagnia tre 
laboratori di recitazione teatrale, ed è stato 
attivo per anni un laboratorio di ricerca 

teatrale e produzio­ne spettacoli, il “Labo‐
ratorio Studio Che Serve?“. <La fortuna è 
stata quella di incontrarsi su un pal­cosce‐
nico una ventina di anni fa, racconta il 
Presidente Matteo Ridolfi, di avere la 
possibilità di guardarsi negli occhi, 
l’opportunità di essere giovani, all’epoca, e 
di trovarsi in quel limitare di quell’età in 
cui l’adolescenza è alle spalle e una piena 
maturità è ancora lì da venire. E da piccole 

riunioni carbo‐
nare, fatte di 
chiacchierate 
infinite e di ri‐
sate e di vino, 
copioni studiati 
e recitati, sia‐
mo passati a 
coinvolgere 
tutti coloro che 
questa voglia, 
questa pro‐
fonda aspira‐
zione la 
comunicavano 
apertamente 
con gli occhi, 
con il corpo, 
con parole pie‐
ne di passione. 
Così tanta pas‐
sione che fra di 
noi Evasi, come 
in una comune 
di tanti anni fa, 
sono nate ami‐
cizie solide e 
profonde, e so‐

no sbocciati 
amori, si sono costruite famiglie, fe‐
steggiando assieme matrimoni e battesimi e 
condividendo, anche e purtroppo, dolori 
profondi. 
Poi nacque la consapevolezza e la malce‐
lata presunzione che, facendo teatro, 
qualcosa da dire e da dimostrare si avesse 
realmente, portarono quel manipolo di ami‐
ci e ami­che ad “evadere”, ad andare in un 
luogo “altro”, che fosse solo loro; in cui 
fossero solo loro a deci­dere e a calpestare 
le assi che loro stessi avrebbero inchiodato 
da lì in avanti, e siamo arrivati a 500!>

Alessandro Vanello
Direttore Artistico

La compagnia degli Evasi al completo
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AZZURRO UN PO' VELATO

Lassù nel ciel cammina luna bianca,
in questa notte che un ciglio non muove,
mentre rumor di pioggia sta lontano,
entro, nel desidér che più ci piglia.
Ma sempre al cuore son sensazion nuove,
e l'attimo sen va con meraviglia,
fin tanto che risponde il sentimento
al mio mirar venir mattin acerbo.
La lieve luce non ferisce il guardo,
il tenue ciel d'azzurro un po' velato,
è un mar senz'onde che non solca nave,
ma sol l'uccel che vi spiega l'ale.
Si veste il mio pensier di tanta quiete,
mangio adagio quel pan che nutre l'anima,
che ha melato gusto nell'assaggio,
stesso d'un frutto che matur si vuole.
Di molecole calde, or volo è il raggio,
vi porta dentro la carezza dolce,
come se fosse il buon mese di maggio,
quando le ceste son colme di ciliegie rosse.
Vorrei che tutta gente al mondo si specchiasse
nel bel sorriso di codesta valle,
vivesse questo tempo amato,
sentisse l'olezzo di ogni fiore,
venisse qui nell'erbe dov'è diffuso amore,
come noi ci veniamo sempre.

Moreno Andreani

FINALMENTE VIA CARBONE!

Finalmente via Carbone, la strada più martoriata di tutto il paese, do‐
po anni di perdite, toppe, buche, nuove tubature, fibra ottica e 

asfalto ammalorato è stata asfaltata.
Speriamo che i pesanti mezzi che movimentano il materiale 
dell'isola ecologica non siano la causa di altre rotture.
Il Piano Asfaltature continua, ma speriamo che vengano prese in 
considerazione anche le strade secondarie che comunque sono 
trafficate al pari di quelle più importanti; sono ancora troppe 
quelle affette da buche pericolose.
Non scoraggiamoci, prima o poi verrà anche il loro turno. 
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HO CHIESTO ALL' INTELLIGENZA ARTIFICIALE
Nel mio comune hanno da poco asfaltato 

alcune strade, prima una carreggiata e 
poi l’altra, ma dopo che ha piovuto compare 
una striscia chiara nel mezzo della carreggiata 
o nei punti di giuntura.
Quella striscia più chiara che vedi è dovuta alla 
tessitura superficiale dell'asfalto, influenzata 
dal modo in cui viene steso e compattato il 
materiale. 
Ecco i motivi principali:
• Effetto "Cresta": Quando l'asfalto viene 
steso in due passate affiancate, il punto di 
giunzione (chiamato giunto freddo o caldo a 
seconda dei tempi) riceve una rullatura 
leggermente diversa. Questo cambia 
l'orientamento dei piccoli sassi e dei vuoti 
superficiali.
• Drenaggio e Umidità: La zona centrale tra le 
due "strisciate" spesso risulta leggermente più 
densa o, al contrario, più porosa. Dopo la 
pioggia, questa differenza fa sì che l'acqua 
evapori o dreni con tempi diversi, creando il 
contrasto cromatico.
Segregazione del bitume: Durante la stesa ai 
bordi della finitrice, il bitume e gli inerti fini 
possono distribuirsi in modo non uniforme 
rispetto al centro della corsia, alterando il 
riflesso della luce quando la strada è umida. In 
breve, non è un colore diverso dell'asfalto, ma 
una diversa micro­rugosità che trattiene 
l'umidità in modo differente.
Vuoi sapere se questo fenomeno può indicare un 
deterioramento precoce del manto stradale o se 
è solo un fattore estetico?
Sì, suppongo che quella giuntura è la prima a 
spaccarsi.
Hai centrato il punto: quella giuntura, 
tecnicamente chiamata giunto di stesa, è 
effettivamente l'anello debole della 
pavimentazione. Ecco perché è il punto più 
critico per la durata della strada:
• Minore compattazione: È molto difficile 
ottenere la stessa densità del resto della 
carreggiata proprio sul bordo dove le due strisce 
si incontrano. Essendo meno compatto, l'asfalto 
è più fragile.
• Infiltrazioni d'acqua: La porosità maggiore 
di cui parlavamo prima permette all'acqua di 
penetrare più facilmente. Con i cicli di gelo e 
disgelo, l'acqua ghiaccia, aumenta di volume e 
"spacca" il legante bituminoso dall'interno.
• Sgranamento: Poiché i sassi (inerti) non 
sono perfettamente incastrati tra loro come nel 
corpo centrale della stesa, tendono a staccarsi 
prima sotto il passaggio degli pneumatici, dando 
il via alle prime crepe longitudinali.

Io ho riscontrato che la spaccatura centrale è 
già evidente in strade asfaltate appena due o 
tre anni fa.
Hai perfettamente ragione e la tua osservazione 
conferma che il "timer" di cui parlavamo corre 
molto veloce. Se una strada si spacca dopo soli 
due o tre anni, siamo di fronte a un fallimento 
tecnico o economico.
Io sapevo che la stesura dell'asfalto sarebbe 
meglio farla con il caldo e non in inverno con 
basse temperature.
Hai perfettamente ragione: la temperatura 
ambientale è il fattore che determina se un 
asfalto durerà dieci anni o due. Asfaltare in 
inverno, o comunque con temperature sotto i 10­
15°C, è un rischio tecnico altissimo che spesso i 
Comuni corrono per "chiudere i cantieri" entro 
fine anno. Ecco perché il freddo è il nemico 
numero uno della giuntura centrale:
• Raffreddamento rapido: L'asfalto esce 
dall'impianto a circa 160°C. Se l'aria è fredda e 
il terreno è gelato, la temperatura del materiale 
crolla in pochi minuti. Quando la finitrice torna 
indietro per fare la seconda "strisciata" accanto 
alla prima, il bordo della corsia precedente è già 
diventato un blocco di pietra fredda.
• Mancata fusione: Per avere un corpo unico, i 
due bordi devono "fondersi" (si parla di 
saldatura termica). Se uno dei due è freddo, non 
c'è legame molecolare: le due strisce restano 
semplicemente appoggiate l'una all'altra. Quella 
linea di demarcazione che vedi dopo la pioggia è 
proprio il punto dove la fusione non è avvenuta.
• Compattazione difettosa: Il rullo 
compattatore riesce a schiacciare e sigillare i 
sassi solo se il bitume è ancora fluido (caldo). 
Se l'asfalto si è raffreddato troppo velocemente a 
causa del clima, il rullo ci passa sopra 
inutilmente: l'asfalto è già rigido e rimane 
poroso, pieno di micro­vuoti dove l'acqua 
entrerà alla prima occasione. 
In estate, invece, il calore ambientale mantiene 
l'asfalto lavorabile più a lungo, permettendo alle 
due corsie di "impastarsi" meglio tra loro, 
eliminando quasi del tutto il giunto debole.
Hai notato se i lavori di cui parli sono stati fatti 
in periodi freddi o magari sotto una 
pioggerellina leggera?
Hai centrato la domanda.
Esatto, la pioggerellina o il freddo sono i "killer" 
silenziosi di un buon asfalto. Quando vedi 
stendere il bitume in condizioni meteo avverse, 
stai guardando in diretta la nascita di una futura 
buca.
Il problema tecnico è micidiale:
• Shock Termico: L'asfalto arriva a 160°C; se 

tocca il suolo bagnato o freddo, la base si 
raffredda istantaneamente mentre la parte sopra 
resta calda. Questa differenza di temperatura 
crea tensioni interne che impediscono una 
compattazione uniforme.
• L'effetto Vapore: L'umidità dell'asfalto o 
della strada, a contatto con il materiale bollente, 
diventa vapore. Questo vapore cerca di uscire e 
crea dei micro­vuoti (bolle) all'interno 
dell'impasto. È come se l'asfalto diventasse una 
spugna invece di un blocco solido.
• Mancata Adesione: Il bitume è un olio; 
l'acqua è il suo nemico naturale. Se c'è velo 
d'acqua, il bitume non "attacca" ai sassi (inerti) 
né allo strato sottostante. Il risultato è che dopo 
due anni i sassi iniziano a staccarsi 
(sgranamento).
Spesso le ditte asfaltano comunque sotto la 
pioggia perché hanno già ordinato i camion 
dall'impianto e non vogliono perdere i soldi del 
materiale, o perché il Comune ha fretta di finire 
i lavori prima della scadenza del bilancio.
Normalmente l'asfaltatura è preceduta da una 
scarificazione e magari in presenza di 
precedenti buche o posa di tubature e fibra 
ottica.
Hai toccato il tasto dolente: il ripristino dei 
tagli. Quando una strada viene "ferita" per tubi 
o fibra, è quasi impossibile che torni come 
nuova, soprattutto se la scarificazione non è fatta 
a regola d'arte. Ecco perché quegli interventi 
causano i cedimenti e le pozze che vedi:
• Il "Gradino" Invisibile: Se la scarificazione 
(fresa) non è profonda e uniforme, il nuovo 
asfalto si appoggia su uno strato irregolare. Con 
il tempo, la parte sopra i vecchi scavi (tubi o 
fibra) cede perché il terreno di riempimento non 
è stato compattato con i rulli pesanti, ma spesso 
solo con costipatori a mano.
• Materiali Diversi: Il riempimento dello 
scavo (sabbia o ghiaino) si muove diversamente 
rispetto al resto della strada. Questo crea 
tensioni che "tirano" l'asfalto in direzioni 
opposte, favorendo la spaccatura proprio sopra il 
taglio della tubazione.
• Effetto "Cerniera": La fibra ottica, in 
particolare, richiede micro­trincee. Se queste 
non sono sigillate perfettamente con resine 
speciali, diventano una cerniera lungo la quale 
l'asfalto si piega e si spacca alla prima gelata.
In pratica, se vedi delle pozze in corrispondenza 
di vecchi lavori ai sottoservizi, significa che il 
compattamento del rinterro (lo scavo sotto 
l'asfalto) è fallito.

Le risposte dell'AI potrebbero contenere errori.

A Castelnuovo la segnaletica stradale orizzontale è un optional, negli 
incroci non ci sono più gli STOP e le strisce pedonali sono appena 

visibili, se non completamente cancellate dalle ruote delle macchine. Sarà 
per via delle nuove asfaltature? Ma in molte strade secondarie la segnaleti‐
ca è sparita da tempo. 
È un mistero l’evanescenza della segnaletica, sparisce entro i primi sei 
mesi dalla stesura. Che materiali si usano? Una volta le pitture duravano 
anni, e lo spessore era molto più consistente. Forse con questo sistema si 
risparmia, ma è un risparmio relavivo, se lo devi ripetere più spesso che 
risparmio è?

Mi sorge spontanea una riflessione: se la polizia locale mi ferma e mi 
sanziona perché mi trova con la patente o la revisione dell'auto scadute o 
se mi sono fermato con le ruote sulla striscia bianca al semaforo mi multa, 
ed io cittadino perché non posso sanzionare l’Amministrazione Pubblica 
per inadempienza?
A Colombiera ci sono due attraversameti  pedonali, completamente 
cancellate. Qualcuno potrebbe obiettare che via Provinciale non è di 
competenza del Comune, ma l'amministrazione potrebbe sollecitare la 
Provincia a provvedere. La telefonata di un Sindaco ha più peso di una te‐
lefonata di un semplice cittadino? O no?

A.C.

SEGNALETICA CHE SPARISCE 
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Ci sono persone che nel loro lavoro ci mettono 
empatia, gentilezza e collaborazione. 

Sto  parlando delle signore che svolgono le loro ma‐
sioni all'isola ecologica di via Carbone: la Silvana e 
la Giusy e sino a poco tempo fa anche Nicoletta, 
che adesso si gode la pensione.
Non è solo una mia impressione, ne ho avuto 
conferma qualche giorno fa quando due signore so‐
no venute a consegnare un omaggio floreale: era il 
compleanno della Giusy.
Sono testimonianze che scaldano il cuore. C'è anco‐
ra del buono in questo mondo.

A.C.

GLI ANGELI DELL'ISOLA ECOLOGICA

REFERENDUM POPOLARE
La sintesi dei risultati del referendum in 

campo nazionale, che avrebbe 
modificato la norma costituzionale sulla 
giustizia, del 22­23 marzo 2026 ha visto la 
vittoria del NO con oltre il 53% dei voti, 
mentre i SI sono stati poco più del 46%. La 
legge proposta dal Governo che prevedeva 
la "separazione delle carriere" dei 
magistrati tra 
giudici e pubblici 
ministeri e lo 
sdoppiamento del 
CSM  è stata 
bocciata. 
L’affluenza dei 
votanti è stata di 
quasi il 59%.
Nel nostro 
Comune come si 
può vedere nel 
dettaglio dalla ta‐
bella il risultato è 
stato ancora più 
eclatante: i NO sono stati del 58,02% 
mentre i SI hanno raggiunto il 41,98% e la 
percentuale dei votanti è stata del 65%.
Non sono in grado di fare valutazioni 
politiche sui risultati e in merito al voto, 
importanti politici, avvocati e 
costituzionalisti di entrambi gli 
schieramenti lo hanno fatto prima e dopo il 
voto. Mi limiterò ad alcune considerazioni.

La prima la più evidente è stata l’alta 
percentuale di partecipazione al voto, 
rispetto ad altri referendum; probabilmente 
i cittadini, ed in particolare i giovani, hanno 
voluto esprimere la propria opinione su un 
problema, se pur molto tecnico, che però 
interessa tutti.
In una democrazia matura il risultato 

elettorale della maggioranza dei cittadini va 
sempre rispettato qualsiasi esso sia, quello 
che non condivido sono le esasperazioni di 
chi perde e le esultanze eccessive di chi 
vince. Entrambi gli schieramenti hanno 
svolto una campagna elettorale, in 
particolare sui social, piene di insulti, 
offese, attacchi personali e notizie false che 
nessuno controlla e nessuno punisce.

Questi atteggiamenti poco “onorevoli”, 
sono stati amplificati a dismisura 
soprattutto da parte dei fan dei due 
schieramenti in sgradevoli talk show che 
continuano ad imperversare anche a 
settimane dal voto sulle varie piattaforme 
social network.
Credo che questo modo di far politica sia 

uno dei motivi che 
allontana i cittadini 
dall’andare a votare, 
nonostante la buona 
affluenza di questa 
tornata elettorale.
Ho conosciuto un 
altro tipo di politica, 
dove c’era rispetto 
reciproco tra 
maggioranza ed 
opposizione e tra i 
diversi schieramenti 
politici, un modo di 
lavorare, anche su 

posizioni diverse, per il bene e il futuro di 
tutti i cittadini italiani. 
In caso contrario vale la teoria del filosofo, 
teologo ma anche ministro degli Stati Uniti 
nell’Ottocento James Freeman Clarke che 
diceva: Un politico pensa alle prossime 
elezioni; uno statista pensa alla prossima 
generazione.

p.m.

lità Annunziata di Ortonovo; per diversi giorni fui costretto a vi‐
vere in un rifugio di fortuna ricavato nella cantina della casa dove 
ci eravamo trasferit. Finché il 16 aprile in tarda mattinata, dopo 
una notte di incessanti bombardamenti d’artiglieria che 
danneggiarono, in parte, anche la nostra abitazione, dalla strada 
che scende da Ortonovo paese arrivò una unità di carri armati 
americani seguita da militari di colore.
La gente che, per tante ore, era rimasta rintanata in ricoveri 
tutt’altro che sicuri si precipitò lungo la strada a salutare con entu‐
siasmo questi soldati alti, robusti e con denti bianchissimi che 
distribuivano scatolette di carne, sigarette, tavolette di cioccolato 
e, cosa mai vista, gomma da masticare al sapore di menta. 
Questi “omoni” armati ma con un sorriso accattivante non erano 
spaventosi come i militari tedeschi che li avevano preceduti, anzi 
erano simpatici, giocherelloni, un po’ buffi, e in cambio di quel 
bendiddio che ci offrivano, chiedevano “onions”. Solo in seguito 
capimmo che si trattava di cipollini di cui erano molto ghiotti.
Nei giorni che seguirono, le truppe alleate con l’aiuto dei partigia‐
ni liberarono tutta l’Italia dalla occupazione dalle truppe tedesche. 
La guerra era finita. 

Pino Marchini

25 APRLIE 1945, IO C' ERO

A proposito di Isola Ecologica, sfatiamo una diceria: Non è 
vero che se porti qualcosa all'isola ti aumenta la TARI.
La preoccupazione deriva dal fatto che chiedono un docu‐
mento, ma questa pratica serve solo per verificare che chi 
conferisce qualcosa sia residente nel nostro comune. 
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valore di creare spazi di aggregazione per i giovani in un luogo che, 
storicamente, è stato punto di riferimento per la socialità della comunità 
di Colombiera. Ciò che contestiamo è l’irresponsabilità politica. Risulta 
poco credibile che un attivista della maggioranza, con un passato da 
consigliere e assessore ai lavori pubblici, abbia agito in totale 
autonomia. Scaricare oggi ogni responsabilità su un singolo cittadino, 
seppur abbia fin da subito dichiarato di esserne l’artefice ma agendo 
certamente in buona fede e con spirito costruttivo — appare come un 
maldestro tentativo di lavarsi le mani da un palese disastro.
In passato, il dialogo con la Curia Vescovile, proprietaria del terreno, 
aveva portato a riqualificazioni condivise e di successo. Perché questa 
volta sono stati ignorati i passaggi fondamentali della programmazione, 
della progettazione e del necessario coinvolgimento della proprietà 
dell’area?
Non vogliamo difendere ­ ma neanche accusare ­ la Curia: 
Semplicemente come reagiremo noi se alzandoci alla mattina 
scoprissimo delle dune di terra nel nostro giardino, fatte nottetempo??
Il risultato di questa approssimazione è sotto gli occhi di tutti: pista 
chiusa e tempi lunghi. Senza dimenticare il rischio corso: Utilizzare una 
struttura abusiva, priva di collaudi, certificazioni e assicurazioni, non è 
certo una scelta diligente e responsabile.
L’amministrazione ha perso l’occasione per realizzare un’opera "fatta 
bene", sicura e a norma. Ora la preoccupazione si sposta sulle 
conseguenze di questi errori grossolani, che pesano nella difficile 
trattativa “riparatoria” con la Curia.  Il timore è che, per sanare 
l'occupazione e scongiurare azioni legali, il prezzo da pagare sia 
un’ulteriore cementificazione nel terreno della Curia con nuove 
palazzine concesse in cambio dello spazio per la futura pista.

I Consiglieri comunali dei gruppi consiliari
Castelnuovo Civica e RicominciAMO Castelnuovo

Marzio Favini – Gherardo Ambrosini – Martina Tonelli – Manuele 
Micocci

privato su un terreno privato, circostanza che cambia radi‐
calmente il quadro rispetto a quanto sostenuto.
Proprio per questo motivo, non è corretto parlare di responsabilità 
amministrative legate a investimenti o autorizzazioni pubbliche 
nei termini indicati dall’opposizione. L’intervento appare quindi 
affrettato e non sufficientemente approfondito, soprattutto consi‐
derando la delicatezza del tema.
Ciò detto, la vicenda pone comunque una questione reale e 
importante, che l’Amministrazione non può ignorare: la necessi‐
tà, per i giovani del territorio, di avere spazi adeguati di socia‐
lizzazione e di attività sportiva.
È su questo piano che l’azione politica deve concentrarsi. L’o‐
biettivo deve essere quello di aprire un dialogo costruttivo con i 
soggetti privati coinvolti e, più in generale, di individuare solu‐
zioni che permettano di rispondere concretamente a questo biso‐
gno della comunità.
Così abbiamo lavorato  in questi giorni, confrontandoci con tutti i 
soggetti coinvolti,  nel rispetto delle norme impostaci. Abbiamo 
avuto un positivo incontro col Direttore e l’Architetto dell’Uffi‐
cio Diocesano Sostentamento Clero con i quali abbiamo predi‐
sposto un percorso di collaborazione per poter rendere quell’area, 
tutta, fruibile ai ragazzi e a tutta la popolazione, nell’ottica della 
sicurezza e delle responsabilità di utilizzo. L’ UDSC si è dimo‐
strato molto sensibile nell’accogliere i bisogni emersi come spa‐
zio di aggregazione, sportivo, di socializzazione e ha dato 
disponibilità a costruire un progetto di collaborazione col Comu‐
ne e con eventuali realtà associative, in collaborazione anche con 
la nostra Parrocchia.
Il lavoro da fare non sarà in tempi brevi, ma da parte di tutti c’è 
l’impegno e la volontà di consegnare alla popolazione un’area lu‐
dico sportiva, un luogo che per storia e tradizione “appartiene” 
alla nostra comunità.
Partire da qui, con senso di responsabilità e visione, è l’unico mo‐
do per trasformare una polemica in un’opportunità per il territo‐
rio.

La Sindaca Katia Cecchinelli

UNA INIZIATIVA PRIVATA SCATENA LA POLITICA 
Prosegue da pagina 1 Prosegue da pagina 1  

Alla presentazione del libro di Euro 
Mazzi La persecuzione degli ebrei alla 

Spezia 1938­1945, edito in proprio, alla fine 
del 2025, il Professor Egidio Banti disse che 
un buon libro di ricerca si giudica dal 
numero di note riportate in calce, aggiungo 
anche dalla Bibliografia: archivi 
documentali e saggi consultati.
Questo libro, come i precedenti pubblicati 
da Mazzi, hanno entrambe queste 
peculiarità e il pregio di approfondire in 
modo esaustivo alcuni argomenti specifici 
all’interno del tema trattato.
Ne sono di esempio il capitolo terzo 
dedicato ai provvedimenti e leggi per la 
difesa della razza, poco conosciuti nei 
dettagli, emessi a partire dal 1938 dal 
regime fascista.  Le leggi o si fanno bene, 
altrimenti non servono e per l’occasione 
Mussolini fa costituire un comitato 
scientifico per lo studio della questione 
della razza guidato, Guido Landra, un 
giovane antropologo dell’Università di 
Roma, che per il duce aveva lo scopo di 
divulgare una dottrina scientifica antisemita 
e giustificare le leggi razziali.
Sulla base dello studio partorito dal 
comitato scientifico furono emanate le leggi 
contro gli ebrei che tutto sommato 
“copiavano” quelle scritte dal 1934 in poi 

dal Dott.Wilhelm Stuckart 
giovane e brillante avvocato, 
segretario di stato del 

ministero degli interni del Reich. Uno dei 
sedici partecipanti alla conferenza di 
Wannsee del gennaio 1942 dove sotto la 
guida del SS­Obergruppenführer Reinhard 
Heydrich, braccio destro di Hitler, fu 

deciso, 
programmat
o e 
verbalizzato 
l’eliminazion
e totale degli 
ebrei europei 
che andava 
sotto il nome 
di Endlösug 
(soluzione 
finale). 
Essenziali e 
drammatici 
sono i 
capitoli che 
Mazzi dedica 
alla 

persecuzione, arresto, detenzione da parte 
della SS tedesca e dei militi della 
Repubblica Sociale degli ebrei spezzini, che 
successivamente venivano deportati nei vari 
campi di sterminio, dai quali tornarono 
pochi fortunati. 
Altro argomento molto analizzato nel libro 

di Euro è l’attività di aiuto e soccorso a 
favore degli ebrei italiani e stranieri tra il 
1933 e 1945 fatte sia a livello individuale 
che organizzato come la Delasem, acronimo 
di Delegazione per l'Assistenza degli 
Emigranti Ebrei, un’organizzazione di 
resistenza ebraica che operò in Italia tra il 
1939 e il 1947 per la distribuzione di aiuti 
economici agli ebrei internati o perseguitati, 
potendosi avvalere anche del supporto di 
numerosi non ebrei.
Nel soccorrere, nascondere e aiutare non 
mancò il sostegno del Vaticano e della 
Diocesi Spezzina e come scrive Mazzi, la 
Chiesa attraverso le proprie strutture 
ecclesiali sparse nei territori si occupò del 
soccorso agli sfollati, ai carcerati ai 
deportati e agli ebrei.
Il saggio di Mazzi sulla persecuzione degli 
ebrei spezzini perché, di saggio tratta, si 
conclude con una serie di dati statistici, un 
elenco di ebrei spezzini che hanno subito la 
persecuzione nazi­ fascista e la deportazione 
nei campi di annientamento dai quali molti 
non sono tornati e una ricchissima 
bibliografia. Un libro che mancava nella 
storia sull’ebraismo locale, scritto in modo 
scorrevole, chiaro, coinvolgente ma 
soprattutto rigoroso, e come un romanzo ci 
ripropone, e ci fa meditare su uno dei 
periodi più bui e drammatici della nostra 
storia. 

Pino Marchini

UN LIBRO FONDAMENTALE
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Mobilità Erasmus plus per 12 alunni delle classi seconde 
dell’IC di Castelnuovo Luni­Ortonovo: un’esperienza di 

crescita e un’immersione nella cultura francese.
Dodici alunni delle classi seconde della scuola secondaria di primo 
grado dell’Istituto Comprensivo di Castelnuovo Luni­Ortonovo sono 
appena tornati da una mobilità Erasmus plus in Francia dal 8 al 14 
marzo. È stata un’esperienza entusiasmante e ricca di significato, sia 

MOBILITÀ ERASMUS+
per le due docenti accompagnatrici che per i ragazzi. 
Destinazione del viaggio Sanary­sur­Mer, una pittoresca 
cittadina della Provenza affacciata sul Mediterraneo, dove gli 
studenti sono stati accolti dal Collège La Guicharde.
Per una settimana, i ragazzi hanno avuto l’opportunità di 
immergersi completamente nella quotidianità scolastica 
francese, partecipando attivamente a lezioni, laboratori creativi, 
attività sportive e visite culturali. Un’esperienza a tutto tondo 
che ha permesso loro di conoscere da vicino non solo un 
diverso sistema scolastico ma anche usi di un altro Paese 
europeo.
L’iniziativa si inserisce nell’ambito del progetto Erasmus+ 
Consorzio Regione Liguria, di cui l’IC, presieduto dalla 
dirigente dottoressa Paola Difresco, fa parte. Il progetto è volto 
a promuovere la mobilità dei docenti e degli studenti. In questo 
contesto, la permanenza a Sanary­sur­Mer si è rivelata molto 
più di un semplice viaggio d’istruzione: è stata un’occasione 
concreta di crescita personale e culturale. Gli alunni hanno 
potuto migliorare le proprie competenze linguistiche in 
francese, sviluppare maggiore autonomia e capacità di 
adattamento, oltre a confrontarsi direttamente con una realtà 
diversa dalla propria, volta a superare stereotipi e pregiudizi.
Uno degli aspetti più significativi dell’esperienza è stato senza 
dubbio quello umano. La condivisione di momenti di vita 
quotidiana con i coetanei francesi ha favorito la nascita di 
nuove amicizie, contribuendo alla costruzione di una mentalità 
aperta e orientata al dialogo interculturale.
Le docenti accompagnatrici si sono mostrate soddisfatte 
dell’esperienza e hanno colto in questa mobilità un’importante 
occasione di crescita professionale. Il confronto diretto con 
colleghi francesi ha infatti consentito loro di osservare 
metodologie didattiche differenti, offrendo spunti preziosi da 
riportare nel proprio contesto scolastico.
Un viaggio che ha lasciato un segno profondo, non solo nei 
ricordi degli alunni protagonisti, ma anche nel loro modo di 
guardare il mondo.

Alessandra Tusini

Dirigente Catherine Casson, vice preside Cecile Gauthrey, referente francese 
Carmela Preyant. Docenti italiane Alessandra Tusini, Veronica Arcolini
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IN FARMACIA
CITTADINO SCRUPOLOSO

Il cliente consegna un pacchetto 
di ricette per le medicine al 

farmacista.
Il farmacista dopo aver messo tutte le 
confezioni in un sacchetto si appresta a 
fare il conto dei tickets dovuti domanda: 
“Lei scarica?”
Cliente: “Veramente sono un po’  stiti‐
co”.
Farmacista:“Non è quello che volevo 
sapere. Le chiedevo se scarica dalle tasse 
l’importo degli scontrini di pagamento 
dei medicinali?”
C. “Quali tasse?”
F. “Quelle che si pagano con la denuncia 
dei redditi annuale”.
C. “Ancora un’altra tassa?
F. “L’IRPEF, c’è sempre stata”.
C. “Boh, quella non l’ho mai pagata”.
F. “Allora se è sconosciuto al fisco, lo 
scontrino lo può gettare nel cestino”.
C. “Si, si, lo butti via lei. Altrimenti mi 
mettono la tassa sulla spazzatura”. 

Berthol Fake

Ritrovo Loris Pietrobono per riprendere e 
concludere, come ci eravamo prefissi, i te‐

mi specifici del suo impegno politico: Lavori 
pubblici e Protezione civile.
Prima di tutto Loris vuole scusarsi (anche se il 
termine non è del tutto appropriato) con tutti i 
cittadini castelnovesi per il disagio sopportato 
nel corso di questi mesi di mancata asfaltatura. 
Ma, già dai primi mesi del 2025, agli uffici co‐
munali sono state presentate numerose richieste 
di apertura cantieri da parte delle società dei 
sottoservizi ­ ACAM, IREN, FIBERCOP ED 
ENEL ­ per la realizzazione e il potenziamento 
delle infrastrutture. Complessivamente sono stati 
attivati oltre 65 cantieri distribuiti su tutto il 
territorio comunale. Questa situazione ha reso 
necessario sospendere temporaneamente le pro‐
gettazioni delle asfaltature, al fine di evitare 
interventi che sarebbero stati successivamente 
compromessi dai lavori delle aziende coinvolte. I 
cantieri si sono protratti fino a ottobre 2025 e 
hanno riguardato opere di grande rilevanza: posa 
di nuove reti idriche, realizzazioni di infra‐
strutture per la fibra ottica e installazione di nuo‐
ve linee elettriche sulle principali arterie stradali 
del territorio. Interventi strutturali che, per 
estensione e importanza, non si vedevano nel 
nostro Comune da oltre 50 anni. Conclusi i lavo‐
ri, gli uffici tecnici comunali hanno avviato 
un'accurata attività di verifica e coordinamento 
per distinguere le opere di ripristino a carico 
delle società esecutrici da quelle di competenza 
esclusivamente comunale, con l'obiettivo di otti‐
mizzare le risorse e garantire il massimo ri‐
sparmio per il Comune. Con due distinti progetti 
di asfaltature, per un totale complessivo di 380 
mila euro. Totale che ha poi superato i 400 mila 
per aver fatto fronte a situazioni di emergenza 
nel frattempo sopraggiunte, quali le frane in lo‐
calità Marciano, S. Rosa e Colline del sole.
Dico a Loris che gli fa onore la sensibilità dimo‐
strata nella sua richiesta di scuse, ma le giustifi‐
cazioni per i ritardi sono pertinenti e 
inconfutabili. Adesso le strade sono quasi tutte 
sistemate. 
Mancano solo, ma è questione di poco tempo, mi 
dice Loris, la sistemazione della segnaletica 
orizzontale, agli incroci e così via.
Mentre parliamo il telefono di Loris continua a 
mandare segnali. Sono messaggi scritti e vocali, 
con richieste diverse da parte di cittadini ai quali 
lo stesso non si sottrae, rispondendo con solleci‐
tudine. Loris mi dice che i cittadini sanno che lui 
è sempre disponibile a tutte le ore del giorno e 
risponde ad ogni richiesta cercando di soddi‐
sfarle immediatamente oppure rimandando dopo 
aver consultato l’Ufficio LL. PP.  Al riguardo ri‐

volge un plauso a tutto l’ufficio Lavori Pubblici 
e Ambiente che svolge un importante e delicato 
compito a favore di tutta la comunità.
Tornando ai lavori pubblici l'assessore mi parla 
dei cimiteri. Da quello del borgo che ha problemi 
sul muro perimetrale, la cui soluzione è all'ordi‐
ne del giorno. Infatti, dopo la conclusione dei la‐
vori per la costruzione dei nuovi ossari, si 
procederà alla traslazione dei resti dei defunti 
presenti nei loculi che dovranno essere demoliti. 
Mentre per quanto riguarda il cimitero 
dell'Angelo sono in previsione la realizzazione di 
nuovi loculi. Per quanto riguarda la manutenzio‐
ne ordinaria è già al lavoro la ditta che ha vinto 
la gara di appalto precedentemente svoltasi.
Riguardo al centro storico l'assessore mi ribadi‐
sce che su Palazzo Amati sono in corso di affida‐
mento le opere per la sistemazione dell’impianto 
elettrico e per l’ultimazione di quello termico per 
rendere idonei tutti gli spazi per uffici, aree 
espositive ed enoteca. E sul Palazzo Loris mi 
conferma che tornerà ad essere la sede ufficiale 
del Municipio, con la presenza di alcuni uffici, 
con ovviamente quelli del sindaco e degli asses‐
sori, fermo restando la conferma del decentra‐
mento di quelli che più interessano i cittadini 
(Anagrafe, Vigili, Servizi sociali...). Questa 
scelta porterà beneficio a tutto il centro storico. 
L'assessore mi parla poi dei progetti che ri‐
guardano il palazzo di piazza Querciola, con la 
sistemazione dei locali dove precedentemente si 
trovava il bar, liberando così il salone con l'affre‐
sco di Bruno Pruno. 
E qui, per breve tempo, ci troviamo a “sognare” 
di trasformare il palazzo in un luogo di acco‐
glienza per gli studenti che seguirebbero le le‐
zioni a Palazzo Amati, divenuto sede staccata 
della facoltà di Scienze della Terra, 
dell’Ambiente e della Vita, specializzazione in 
Enologia, dell'Università di Genova. Un “sogno 
appunto”, ma tornando con i piedi per terra, pas‐
siamo a parlare della Protezione Civile, l'altro 
ambito della delega che ha Loris. E qui l'assesso‐
re ci tiene ad esternare un sentito ringraziamento 
che intende rivolgere al coordinatore, Geometra 
Paolo Paita e al vicecoordinatore, sig. Edoardo 
Ponzanelli e a tutte le volontarie e a tutti i vo‐
lontari per il lavoro che svolgono, in particolare 
durante le allerte, in favore della popolazione. 
Loris mi ricorda poi che fra non molto la nostra 
Protezione civile potrà occupare la casa con 
terreno, sita in via Montecchio, assegnata al no‐
stro Comune dal Ministero degli Interni, confi‐
scata alla criminalità organizzata, la cui 
sistemazione ha comportato una spesa comples‐
siva di 138 mila euro di cui 38 a carico del Co‐
mune. Quella casa diventerà la sede del gruppo 

comunale di Protezione civile e del COC (Centro 
Operativo Comunale). La nostra Protezione civi‐
le oltre all’impiego nelle varie allerte svolge un 
particolare compito durante il periodo estivo, in 
particolar svolge servizio di prevenzione 
antincendio a livello provinciale in coordina‐
mento con il comando dei VV.FF. e la Regione 
Liguria.
Parlando sempre di protezione civile ricorda che 
ultimamente sono stati posizionate quattro nuove 
postazioni per la segnalazione di allerte, nel 
dettaglio presso il comando vigili, il parcheggio 
nei pressi delle cantine Bosoni, al Cimitero 
dell’Angelo e presso la sede comunale.
Ci sarebbero ancora da affrontare diverse temati‐
che tra cui gli impianti fotovoltaici, la Cava Fi‐
lippi, ecc. Questi argomenti ed altri richiedono 
uno spazio a parte e potremo affrontarli singo‐
larmente in futuro. 
Può sembrare che tra me e Loris Pietrobono ci 
sia troppa corrispondenza e amicizia. 
Ma è così, perché Loris è così. Grazie Loris.

                                                                 
     Giorgio Baudone

LORIS PIETROBONO: LAVORI PUBBLICI E PROTEZIONE CIVILE
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Sono appena venuta a sapere che lo storico negozio di merceria ed edi‐
cola di Monica Moracchioli presto chiuderà.

La notizia mi ha un po’ rattristato, perché ricordo 
questa attività sin da quando ero ragazzina. Mia 
madre spesso mi mandava a fare acquisti in que‐
sto esercizio, dove compravo bottoni, oppure 
aghi, cerniere e altre cose per il cucito; era il pe‐
riodo nel quale le mamme preparavano con le loro 
mani vestitini, maglioni e rammendavano pure gli 
indumenti (soprattutto i calzini).
Ricordo ancora il grosso bancone dietro il quale 
era presente la nonna di Monica, una signora dai 
capelli bianchi, simpatica e sorridente, che si chia‐
mava Marina; nome con il quale questa attività 
prese il nome, infatti si diceva “vai dalla Marina a 
comprare…” Il negozio era molto attivo e cono‐
sciuto alla Miniera, posto centrale per le famiglie, 
perché fra le altre cose si vendevano anche libri e 
cartoleria, oltre   a giornali e   riviste. Io compravo 
spesso il settimanale “Mani di Fata” dove al suo 
interno vi era raffigurata la spiegazione di come   
ricamare, lavorare a maglia e confezionare abiti 
semplici; anche la mia mamma, copiando dalle 
sue pagine eseguiva ottimi lavori per me e per mia 
sorella.
Da Marina vi era biancheria, da letto, da bagno e da tavola, molto raffi‐
nata, di gusto e qualità, pari se non migliore a quella che si comprava in 

città, anch’io in passato, ho acquistato da lei un originale co‐
priletto di artigianato abruzzese, che tutt’ora utilizzo.
In quei tempi queste piccole attività andavano per la maggiore, 

anche perché i redditi erano non molto alti e l’offerta copriva tutte le esi‐
genze delle famiglie, una massaia con i piccoli ri‐
sparmi riusciva comunque a preparare corredi per 
figlie e figli; anche ora ci sono “anche troppi” su‐
permercati ed empori alla portata di tutte le borse, 
ma la qualità delle cose è alquanto scadente. Do‐
po Marina, sono subentrati nella conduzione 
dell’attività, il figlio Sauro con la di lui moglie 
Mirella, che a loro volta la   passarono alla loro 
figlia maggiore Monica, già esperta del mestiere, 
perché   aveva sempre aiutato la nonna e   genito‐
ri.
Sul bancone di Monica a farle compagnia, c’è 
sempre stata una mascotte d’eccezione, la sua 
simpatica gattina “libraia” perennemente sdra‐
iata sui giornali. Noi di” QUI Castelnuovo” con 
la chiusura di questa bottega perderemo oltre che 
una amica, una nostra venditrice d’eccezione, ma 
non fa nulla, l’importante è che Monica sia 
contenta di iniziare una nuova vita dove si aprirà 
un periodo sicuramente diverso e non è detto che 
non sia migliore di quello passato.
Cara Monica accetta da tutta la redazione i nostri 

più caldi e sinceri auguri.   
Girò

VAI A COMPRARE DALLA MARINA?

Il negozio di Monica e la gattina libraia

NOTA: Con la chiusura del negozio della Monica, noi della redazione, perdiamo un prezioso punto vendita del giornale. Monica ci vendeva più di 
100 copie, un terzo della tiratura. Era impossibile non comprarlo perchè Monicat le metteva sul banco in bella mostra. Siamo dispiaciuti e allo stesso 
tempo contenti per la sua decisione: è arrivato il tempo di avere più libertà e meno pensieri, perchè al giorno d'oggi avere una attività commerciale ci 
vuole coraggio. La vendita del giornale rimane a Molicciara, presso il tabacchino. Altri punti vendita sono: Colombiera, Caffèlotto, la Matita, la 
Nuccia e il Bazar sull'Aurelia.

Alla fine i pronostici di inizio stagione si 
sono rivelati esatti, ma per qualche 

settimana tutto è stato rimesso in discussione. 
Infatti, dopo aver dominato il girone d’andata, la 
macchina perfetta dell’Arcola si era inceppata e 
le quattro partite senza vittorie, tra cui la 
bruciante sconfitta casalinga contro il Colli, 
avevano riacceso le speranze di rimonta dei 
rivali e riaperto il campionato. La capolista era 
irriconoscibile e sembrava sprofondare in una 
crisi senza fine. Dopo la sedicesima giornata 
l’Arcola era stata addirittura raggiunta in vetta 
alla classifica dal Ceula, ma nel momento più 
buio i granata hanno saputo reagire e la squadra 
ha ricominciato a correre. Cinque vittorie e un 
pareggio nelle successive sei partite: uno scatto 
irresistibile che ha spinto definitivamente gli 
arcolani verso il trionfo finale.
Secondo posto in classifica per il San Lazzaro 
Lunense, la miglior squadra del girone di ritorno 
con 27 punti; i gialloverdi hanno conquistato ben 
dieci punti in più rispetto al girone d’andata e 
ora si presentano ai play­off da favoriti. Il Colli 
ha chiuso il campionato al terzo posto, staccato 

di una sola lunghezza dal San Lazzaro Lunense. 
Nel corso della stagione la formazione di mister 
Sorrentino non è riuscita a trovare la continuità 
di rendimento necessaria per competere con 
l’Arcola: era l’altra grande favorita della vigilia, 
ma non è mai stata davvero in corsa per il primo 
posto. Il rammarico è grande perché i 48 punti 
con cui l’Arcola ha vinto il campionato erano 
alla portata degli arancioni. Il Colli è l’unica 
squadra del campionato a non aver perso contro 
l’Arcola, ma sicuramente nel corso della 
stagione ha sprecato tante, troppe occasioni per 
avvicinarsi alla vetta. Ora gli arancioni si 
giocheranno la promozione ai play­off; nel 
primo turno dovranno vedersela con il Rebocco 
in una partita unica da giocare al comunale 
“Libero Marchini”. In campionato le due squadre 
hanno ottenuto una vittoria per parte, ma se gli 
arancioni riusciranno a esprimere pienamente il 
loro potenziale, non avranno problemi a superare 
il turno. Nell’eventuale finale il Colli affronterà 
la vincente tra San Lazzaro Lunense e Ceula. 
La Castelnovese, pur disputando un girone di 
ritorno pessimo (solo 7 punti, nessuna squadra 

ha fatto peggio), è riuscita a conquistare la 
salvezza grazie ai punti conquistati nel girone 
d’andata. I gialloneri hanno chiuso il campionato 
in quintultima posizione, ma i dodici punti di 
vantaggio sulla penultima (Polisportiva 
Madonnetta) hanno consentito di evitare i play­
out. Nella seconda parte del campionato i 
gialloneri hanno avuto un’involuzione 
sorprendente: dopo la pausa natalizia la squadra 
è sembrata irriconoscibile e, partita dopo partita, 
si è sfaldata sempre più, perdendo le giuste 
distanze in campo. I numeri sono impietosi. Nel 
girone di ritorno la Castelnovese ha conquistato 
tredici punti in meno e subito quattordici gol in 
più rispetto all’andata. 

Riccardo Natale

SECONDA CATEGORIA – GIRONE F
CLASSIFICA FINALE 
Arcola Garibaldina 48; San Lazzaro Lunense 44; 
Colli 2024, Rebocco 43; Ceula 41; Pol. 
Monterosso 33; Vezzano, Castelnovese 27; 
Romito 21; Albianese 16; Pol. Madonnetta 15; 
Mamas Migliarinese 14.

ARCOLA CAMPIONE! COLLI AI PLAY­OFF
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SIRAT

Gli ultimi Oscar lo hanno fermato all'inserimento nella cinquina 
dei film stranieri mentre a Cannes, giustamente, è stato premiato 

col Premio della Giuria.
 Ambientato in Marocco e girato, per ragioni fiscali , nelle zone 
desertiche delle province di Teruel e Saragozza racconta il viaggio di 
Louis (Sergi Lopez) e suo figlio Stephane (Bruno Nunez) alla ricerca 
della figlia Marina scomparsa da mesi dopo aver partecipato ad un 
“rave“ nel deserto. Si trovano immersi in un oceano di centinaia di 
persone di ogni condizione , età e provenienza che si stordiscono al 
suono di una musica dal volume impressionante in una sorta di 
abbandono quasi mistico. Muniti di una foto ingrandita della ragazza 
girano tra la folla cercando qualcuno che l'abbia incontrata. Il 
concerto viene interrotto bruscamente dall'intervento di truppe 
armate che li disperdono alla luce della minaccia incombente di un 
conflitto armato. Ma i due non desistono dalle ricerche e si 
aggregano a due veicoli dei partecipanti al "ballo" fidando nella 
possibilità che l'obbiettivo verso la partecipazione di un altro rave in 
Mauritania li porti al ritrovamento della ragazza scomparsa. 
Dapprima rifiutati dalle persone in fuga pian piano riescono a farsi 
accettare in virtù del senso della loro ricerca. Pian piano emerge la 
ragione di quei concerti attraverso i quali i partecipanti mostrano di 
voler fuggire da un mondo sempre più incrudelito e scostante per 
una possibile modificazione esistenziale. Il cammino del variegato 
drappello incontra ogni genere di ostacolo possibile che permette 
l'avanzamento e coltiva la speranza del ritrovamento ormai diventata 
obbiettivo per tutti.  Mentre nella loro solidarietà occasionale 
cominciamo a conoscere il ruolo di ciascuno per un disegno 
improbabile. “Sirat è una parola araba che indica sia il sentiero che il 
ponte sottile come un capello e affilato come una spada che separa 
paradiso e inferno nella tradizione islamica“. Quindi in questo caso 
evidenzia una riflessione sulla fragilità della condizione umana nel  
mondo che ci circonda. Il film non ci risparmia niente alla luce di 
una serie di sequenze di travolgente bellezza in un contesto che passa 
continuamente dalla violenza della musica all'incanto di paesaggi del 
deserto e delle montagne attraverso il senso di disperazione e disagio 
fino al dolore insopportabile. Al di là dell'eccezionale bravura di 
Lopez (inarrivabile ancora una volta) e di Nunez si deve apprezzare 
al massimo il contributo degli altri personaggi presi dalla strada 
(dalla vita) con certosina abilità dal regista (Oliver Laxe) che con 
questo suo ultimo lavoro ci porta alla consapevolezza del 
capolavoro. Cercatelo dovunque e non ve ne pentirete.

redazione@quicastelnuovo.it
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